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Le scena é in Andalusia 


MUSIC LIBRARY 
UNC--CHAPEL HILL 


ATTO UNICO 


Camera da letto delle due figlie di Bizzarro. In fondo due alcove 
chiuse da bianche cortine; in prima quinta a dritta porta a due bat- 
tenti: in prima quinta a sinistra finestra, ìn seconda quinta ad am- 
bo i lati due porte a vetri chiuse. Tra le due alcove una toelette con 
specchio, e su quella pacchetto di polvere, boceette d’odori, scatola 
di cigarettes: uu mandolino e tamburrelli. Tavolino coverto da tap- 
peto, e su quello lume acceso, sedie. Un oriuolo a pendolo. E sera. 


SCENA I, 


EZILLA e IUANITA inginocchiate ciascuna dinan- 
zi ad una sedia, con le mani giunte, pregando. 


Preghiera 


IUEZ. Signor... Signor... 
Serbami ognor 
L'innocenza dei labbri, e del cor! 
IUAN. Signor... Signor... 
Serbami ognor 
L'innocenza dei labbri, e del cor! 

(s'alzano lentamente, si vanno incontro e 18 baciano) 

INEZ. Come ci amiamo (sbadigliando) 

IUAN. Come siamo felici! (sbadigliando) 

INEZ.. E Papà che pretendea disturbare tant’amo- 
re e tanta felicità, proponendoci di sposare 
due uomini... qualunque che gli aveano 
domandate le nostre mani! 

IUAN. Figurarsi! i figli d'un negoziante di giocat- 
toli per ragazzi !.., 





INEZ. 


IUAN. 


INEZ. 


IUAN. 


INEZ 


IUAN. 
INEZ. 


IUAN. 


INEZ. 


UAN. 
NEZ. 


IUAN. 


NIEZ. 


® Ù 


UOCFARI, 


Che il padre non sapendo come utilizzare 
addice l’ uno alla costruzione delle pupat- 
tole, l’altro a quella dei tamburrelli. 

Nuora d’un giocattoliere ! (con disprezzo) 
Moglie d'un costruttore di pupattole , o di 
tamburrelli ! 

E ciò perchè essi hanno del danaro, e noi 
siamo le figlie d’un idalgo scaduto ! 

Che cosa antipoetica! 

Che cosa anti-spagauola ! 

Noi però non abbiamo volnto sentirne par- 
lare, e neanche vederli. 
Non ce n'era bisogno! (va alla loelette: pren- 
de una sigaretta, e Vaccende al lume) 
Già... il matrimonio... (prende un’ altra si- | 
garetta) — un po’ di fuoco—(/uanita porge ta 
sua sigaretta ad Inezilla che accende la pre- 
pria: ambedue fumano) 

Non è il nostro ideale! (fumando) 
(fumando) Vere anime andaluse , noi non 
facciamo che sognare come tipo d’un aman- 
te, mai di marito, un giovane bello, pove- 
ro, pallido, malaticcio, intelligente, senti- 
mentale dal capo ai piedi, cogli occhi az- 
zurrini, le chiome bionde come l’oro..., 
Che con voce simile ad un lamento ci can- 
tasse le belle serenate; venisse per esem- 
pio a farci le sue prime dichiarazioni, sca- 
lando la finestra (uscio molto più roman- 
tico della porta d’ingresso) oppure coglien- 
doci all’ improvviso nel giardino, nei bo- 
schetti solitarii di tigli o di palme, in una 
sera di plenilunio come questa! 

Eb! via, tutio ciò non si trova fra gli uo- 
mini! così ci risponde Papà le mille volte 







0 


nt 
È 


CO 
‘ ‘che gli abbiamo parlato del nostro ideale. 
IUAN. Ebbene? che cosa c’' importa in fine dei 
conti? Continueremo a sognare l'ideale, 
e faremo a meno aegli uomini. Son essi 
che han bisogno di noi, non al contrario. 
Senza di loro ti senti mancare qualche co- 
sa, sorella mia? 
INEZ. Oh! no! 
IUAN. È neanche io. Noi due bastiamo a noi 
stesse—(depongono le sigarette e s'abbracciano) 
INEZ. Come ci amiamo! (sbadigliando) 


IUAN. Come siamo fer ci! (sbadigliando) 
A due Buon sonno! (sì dirigono verso le alcove) 


SCENA II. 


Dal basso della finestra odesi un preludio di- chis 
tarra cui si sposa poi una vot: d’uomo: dette... 
Le due ragazze. Una serenata? (urrestandosi, poi cia» 

scuna a parte da se) (Come jersera >. 


Serenata 
1 
La voce, Di primavera è un bel mattin: 
Garrisce al sole ogni augellin, 
E la fanciulla che ;] suo garzon 
Giuliva attende presso il veron, st a 
Guardando il mar — sode cantar : 
Primavera è già venuta, 
Tutto il mondo la saluta 
E non c’è cosa miglior, 
Vita mia, che far l'amor! 
Le due ragazze (ciascuna da se) (La stessa canzone !) 
INEZ. È per qualcuna di noi la serenata? 


eo 


IUAN. Oh! no! è una delle tante per Donna Car- 
men, la nostra galante vicina ! 
Il 
‘La Voce Giunge il garzon su d’un battel: 
La man gli stende la sua fedel, 
Egli l è presso in un balen, 
E lun dall’altra’ avvinti al sen, 
Guardando il mar — s'odon cantar: 
Primavera è già venuta, 
Tutto il mondo la saluta— 
E non c' è cosa miglior, 
Vita mia, che far l'amor 
INEZ. e IUAN. Primavera è già venuta, 
(enlusiasmale) “. Tutto il mondo la saluta, 
E non c’ è cosa miglior, 
Vita mia, che far l'amor 


SCENA IL. i 


Mercuria dalla porta a due battenti. Le dette in iscena 


SCENA 


Mercuria (traendo a parte Inezilla. mentre Iuanita 0s- 
serva dalla finestra) È 
(Signorina, Signorina !) 
INEZ. A quest'ora qui? che c' è? 
MER. Una bella letterina! (la trae) 
INEZ. (E per chi?) 
MER. Per voi! (gliela da) 
INEZ. (Per me!) 
MER. (iraendo a parte Iuan., mentre Inez. osserva 
con sorpresa la lettera) ent 
(Signorina, Signorina !) 


IUAN. 


MER. 


IUAN. 


MER. 


IUAN. 


MER. 


INEZ. 


MER. 


IUAN. 


MER. 


Ri 


(A quest'ora qui? che c'è?) 
(Una bella letterina!) (la trae) 
(E per chi?) 

(Per voi!) (gliela da) 

(Per me.?) 
(Tante cose!) (piano ad Iuezilla) 
(Non capisco) 

(Tante cose!) (piano a luanita) 
(sorpresa) (In verità!..) 
Riverisco.... riverisco! 


INE.IUA.(Via leggiamo: che sarà?) (Mer. esce). 


Duetto delle lettere 


INE. IUA (ciascuna a parte, aprono le lettere. e ne leg- 


gono il eonienuto în entrambe uguale.) 
I. 


» Son bello, come un angelo... 
» Appena in piè mi reggo— 

» Ho intelligenza, ho genio, 

» Un tetto non posseggo — 

» Con voce in tutto simile 

» Al lagno di chi muor, 

s L'occhio azzurrin, biondissime 
» Le chiome come l’ur, 

» Io sono l’idedil } 

» D'un c.r sentimental!., » 


JI. 


» T'amo, pudica vergine, 
» Di casto e santo affetto, 


INEZ. 
IUAN. 
- A due 


Sie 


» E questa sera all’undici 

» lo nel giardin t'aspetto — 

» Ai rai del plenilunio 

» Che sfolgora lassù 

» Là, dove soltario 

» Di tigli, 

» Di palme 

» Deh! vieni all’ideàl 

» D'un cor sentimental!.. » 

(Era dunque per me la serenata?) 

(La serenata dunque fu per me?) 
(I» sono amata... 
Follia non è!) 

O cara lettera, tutta profumo, 

Di baci e lagrime io ti consumo... 

Vien sul mio. petto caldo d'amor, 

O cara lettera del mio tesori! 


il bosco è più, 


(Esse ad un traito volgendosi lun all’alira dicono 


INEZ. 
IUAN. 
A due 


Ma cb’è mai sapere io bramo 
Quella carta ch’ ora hai letta ? 

Del dottore è una ricetta. 

È ricetta del dottor! 

(O cara lettera, tutta profumo, 

Di baci e lagrime io ti consumo... 
Vien sul mio petto caldo d'amor, 
O cara lettera del mio tesor.!.) 


(Con lemaniin alto riprendendo la preghiera) 


Signor... Signor 
Serbaci ognor 
L'innocenza dei labbri e del cor 


(savviano verso le alcove, e guardando all oriuolo di- 


A due 
INEZ. 


cono da se ognuna) 

(Un altra mezz’ora!).(esse entrano nelle alcove: 
scena vuota: musica in urchestra. ) 

(dopo pausa esce dalla sua alcova dicendo 4 





IUAN. 


Bizzarro 
mano 


BIZ. 


urge 


mezza voce) Dorme!... di qui si va al viale 
delle palme! esce in punta di piedi per l'uscio 
a vetri della dritta). 

(idem. idem.) Dorme! di lì si va al viale 
dei tigli! (esce similmente per l uscio a vetri 
di sinistra). 


SCENA IV. 


dalla porta a due battenti, ha un lume in 
acceso. 


(ironicamente) Brave le mie innocenti piccine 


© trofe 
I 


Vi piace, il so — lo stravagante — 
Di poésia amate il vel — 

Lo sposo? no! — ma si l’amante — 
Civette in terra, sognate il ciel!... 
Ed io vi provo in fede mia 

Che sotto il manto dell’ideal 

È tutta prosa questa poesia, 

Ed è la prosa la più immoral! 


(ridendo) Così si fa 


Da buon Papà! 
Il. 
Anch'io, lo so — nell’età gaja 
AI par di voi pensava un dì 
E gli è perciò — che alla vecchiaia 
Non vò che gli altri pensin così. 
Capi-co bene che il mezzo è strano. 
Che d’ imprudenza risente un pò — 


A 


Ma iò sto qui pronto col lume in mano, 
Voi coll’amante, io veglierò. 
(ridendo) Così si fa 

Da buon Papà! 


SCENA V. 


GIL-BLAS dalla finestra con una chitarra in mano— 


GIL. 
BIZ. 
GIL. 
BIZ. 
GIL. 


BIZ. 
GIL. 
BIZ. 
GIL. 


BIZ. 


GIL. 


Detto. 


È permesso? 

Favorite ! Ah! signor Gil, siete voi? 
Esatto al nostro appuntamento! (scende) 
Ma... dalla finestra ? 

M’avvezzo all’ entrate romantiche, come le 
desiderano le vostre figlie ! 

Avete molto spirito!” 
È difetto di famiglia. Noi altri Blas siamo 
tutti spiritosissimi. 

E vostro fratello.. a proposito? 

Termina una pupattola mostruosa che deve 
esporsi domani alla fiera di S. Jago , € mi 
raggiunge. 

Benissimo. V'avverto intanto che la nostra 
trama cammina a gonfie vele. Quelle due 
sventate sedotte dalle vostre strofe, e dalle 
vostre lettere , in barba al Papà, e all’in- 
saputa luna da'l'altra stanno ad aspettare il 
loro supposto amante al fresco: battiamo il 
ferro, e otterremo la loro guarigione. 

Ma guardate un pò a quali commedie bi- 
sogna ricorrere in Andalusia per farsi spo- 
sare da una ragazza! Una cosa tanto sem- 
plice! Si presenta un giovanotto come me,. 


BIZ. 


GIL. 


BIZ. 


GIL. 


BIZ. 
GIL. 


BIZ. 


GIL. 


BIZ. 


GIL. 


BIZ. 


COGLI GRa 


ben fitto, col portafoglio pieno di biglietti di 
Banca, a domandare la mano d’una seno- 
rita. Nossignore , gli si risponde, non vo- 
gliamo sentir parlare di voi, e neanche ve- 
dervi, siete un materiale , siete un uomo 
prosaico: fabbricate tamburelli (quasichè i 
tamburelli sieno uno strumento proibito), e 
poi.. e poi.. il matrimonio non è il mio 
ideale '—Alla larga! 
Eh! si capisce pur troppo qual sia il loro 
ideale! Ma per buona ventura ci sono 
io, e ci siete anche voi, signore , per 
dar loro nna lezione violenta. Eh! le donne: 
Gran problema è il saperle guidare! 
Altro! e dice bene su questo proposito la 
canzone che canta mio fratello quando mi 
vede intento a costruire i tamburrelli pel 
nostro magazziuo! 
C'è una canzone di vostro fratello? 
Eh! una canzone piena di spirito , come 
tutte le cose di casa nostra! 
Mi nasce una gran voglia di sentirla! 
Voglia che io posso soddisfare sul momen- 
to — avete un tamburello? 
In Andalusia lo hanno tutti! 
Bestia! credeva d’essere in altro paese! Fa- 
temi |} accompagnamento obbligato , e su- 
bito vi servo. ( 
Son prontol (prende due tamburrelli dalla 
toelette) 
Canzone.en place! Sentirete che logica , e 
sopratutto che spirito. E difetto , 
Di famiglia!., 


IA 


Canzone 
I 

GIL. E la donna un tamburrel.. 
BIZ. Tamburrel... 
GIL. Sempre chiasso vorria far.. 
BIZ. Chiasso far! 
GIL. Sposo, padre, oppur fratel.. 
BIZ. O :ratel... 
GIL. Dei saperlo ben suonar.. 
BIZ. Ben suonar! 


A due (accompagnandosi al tamburrello) 
Tra là! da la dal la la 1a! 
La donna è stata e ognor sarà 

Come l’uomo la fà! 


è 


Hi, 
GIL. Han le donne e il tamburrin... 
BIZ. Tamburrin, 
GIL. Per istinto il baccanal 
BIZ. Baccanal! 
GIL. E ci vuole un tatto fin... 
BIZ. Tatto fin... 
GIL. Per tenerli in tuon normal 
BIZ. Tuon normal... 


Adne (come prima) Tra là! là là la! là la la! 
La donna è stata e ognor sarà - 
Come l’uom la fà! 
(Gil e Bizzarro danzano sul ritornello) 


segg o 
SCENA VI. 


Mercuria dalla porta a due battenti. Detti. 
MER. Signor padrone, prendete lezione di ballo? 
BIZ. Facevamo della ginnastica! che c’ è ? 
MER. Nascosta, giusta ì vostri ordini, sulla ter- 

razza che domina i boschetti delle palme, 

e di tigli, ho veduto che le vostre figlie 
stanche dall'aver a lungo e inutilmente at- 
teso si dirigono a lenti passi a questa volta. 

GIL. Ci siamo... mi sento venir meno. 

BIZ. Coraggio sù ! Questo è il momento in cui, 
fedele alla canzone del fratello, bisogna sa- 
per ben suonare ! 

GIL. Farò uno sforzo ! 

BIZ. Acciò non sia turbato l’ ordine dello spet- 
tacolo io me ne vado, ma starò li dietro 
col lume in mano, pronto ad accorrere per 
lo scioglimento della nostra farsetta. Mer- 
curia, porta anche tu un lume. 

MER. È mio dovere! (Biz. prende il suo lume e 
Mer. quello che era sul tavolo). 


BIZ. Anche una volta, attenzione, mio spiritoso 
faturo genero. 
GIL. Non dubitate! mio spiritosì ssimo suocero in 
erba ! 
Ripresa 


GIL, BIZ. e MER. Tra là! dà là da! da da 1a! 
La donna è stata e ognòr sarà 


(BIZ. e MER. escono) Come l’uomo la fà! 


Ai 


GIL. Buona guardîa! — Bujo e silenzio su tutta la 
linea, chiudiamo anche la finestra per in- 
tercettare i raggi del plenilunio. {Queste 
scene hanno bisogno d’ oscurità completa. 
E adeîìso a noi! Intoniamo il richiamo de- 
gli uccelletti! i 4 

(s'accompagna alla chitarra e ricanta) 
Primavera è già venuta, 

Tutto il mondo la saluta— 

E non c’ è cosa miglior, 

Vita mia, che far l'amor: 


SCENA VII. 


Inezilla e Iuanita dalle due porte a vetri, a tentoni 
lentamente, Gil Blas. 


Terzettino 


INEZ e IUAN. (a mezza voce, ciaseuna da se) 
+Oh! la bella serenata 
Che due volte ei m’ ha cantata! 
Era dunque ascoso qui? ., 
Spento è il lume!... (andando a tentoni cer © 
cando Gil Blas). ] 


GIL. (a mezza voce) Psì! 
IEZ. (idem) Psì ! 
IUAN. (idem) Psì ! 
GIL: (collocato fra le due ragazze , ne prende le 


destre, e dice ad ambedue u mezza? voce) 
Son io che ho preferita questa stanza . 
Pel nostro appuntamento, o mia speranza! 
Faceva treppo freddo nel giardino. 

E a te vicino, 


ina 


Io non bramo sentire che calor, 
Dolce tesor! 
Le due ragazze (ciascuna da sc sotto voce) 
(E lui! oh! quali accenti! oh! quanto ardor! 
Commosso ho il cor! 
INEZ. (traendo da parle Gil. dice piano) 
Ma là dorme, signore, mia sorella! 
TUAN,. (îden idem) 
Mia sorella, signore, dorme là! 


GIL. Farem l’amore a mezza voce, 0 bella! 
(piano ad ambedue le ragazze) 
A 3. (sempre pianissimo) 


La poesia maggior così sarà! 


Valzer 


GIl. (a mezza voce ad ambedue) 

Senza patria, senza tetto, 

T'offro il bacio dell’amor— 

E non chiedo, e non aspetto 

Che il tuo bacio, ed il tuo cor:, 
INEZ. e IUAN. af da se) 

Senza patria, senza tetto, 

M’otfre il'bacio dell’amor. 

E in mercè di tanto affetto 

Mi domanda un Dacio, ed il cor! 
GIL. L’alma mia la sua gemella 

Finalmente trova in te. 

Se sei buona quanto bella 

Non negar quel bacio a me! 
INEZ. e IUAN (da se a mezza voce) 

Spunta agli occhi un sol novello... 

L’ideal ritrovo in te. 

. Tu sei povero, sei bello, 


de 


E quel bacio avrai da me! 
ASS. (con entusiasmo) 
Ah!.. celeste primavera 


È l’amarsi, 0 mi” fedel 


Ma l’amarsi in tal maniera 
Fa obliarmi e terra e ciel! 

(Inezilla e Iuanita depongono un bacio per ciascuna sulle 
due guance di Gil Blas.) $ 


SCENA ULTIMA 


Bizzarro e Mercuria coi Iumi in mano dalla porta 
a due battenti — Ruy Blas dalla finestra con un 
cerino acceso— Detti 

BIZ. MER: GIL. RUY;-Ah 0a ene he 

Le due ragazze. Ah! ri, (rimangono fulminate ai du e 
lati del testro: Ruy scende: Biz. è in mezzo ai due 
fratelli: Mercuria ‘in fondo.) 


BIZ. Ecco Bizzarro col lume in mano.. 
Voi coll’amante — in guardia io stol 

GIL RUY. MER Così si fa.. 

BIZ. Da buon Papà! 

BIZ. GIL. RUY. MER. An!.. ah!.. ah!.. ah 

INEZ..e IUAN. (Son morta già!) 

BIZ. Signor Ruy; i miei Ibi i! (dando la mano 
a Ruy). 

RUY. Alevostro servizio ! 

INEZ. Papà, quest è un inganno! 


JUAN. Quest’è un indegno inganno! 

INEZ, Io credeva d’esser sola con lui! 

IUAN. Ed aricb’ io credeva lo stesso / . 

BIZ, Che altra bella ragione! — Eh! Signorine 
mie, vi abbiamo smascherate per bene! La 
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conclusione del vostro romanticismo è stam. 
pata sulle guance d’un bel giovanotto! — 
(indica Gil.) Voi avrete già capito che quanto 
fu da voi udito e veduto questa sera dalla 
canzone della primavera in poi non è stata 
che una trappola'tesavi a fin di bene da 
me e da questi egregi giovani, nei quali 
vi preseuto i signori Gil, e Ruy Blas che 
domandavano e domandano le vostre man— 
(Gil. e Ruy s inchinano). 

INEZ. JUAN. Ah!.. i 

BIZ. E che voi, mie innocenti piccine , dopo 
l’ultima scena, sposate senza repliche ! 

GIL. e RUY. Sposateci senza repliche ! 

INEZ. IUAN. È giusto! 


GIL. Vittoria ! — la schiatta... 

RUY. E salva! ; 
IUEZ. Ma di, Papà, seguiteranno sempre a fab- 
bricare tamburrelli e bambocci ? 

MER. Diventando loro mogli, li fabbricherete in- 
sieme! 4 i 
BIZ. Brava Mercuria! — L'avventura di stasera vi 


provi sempre più quanto sia vera la vostra 
canzone sulle donne , Sig. Ruy! 

IUEZ,: Quelie coi tamburrelli ? < 

BIZ, La conoscete ? x 

IUAN, Il Signor Ruy Blas ce ne spediva per la 
piccola posta stamane due copie stampate, 
che leggendole, abbiamo imparate ! 

BIZ, (ai BLAS) Decisamente, la vostra è la più spiri- 
tosa famiglia del mondo, e se non vi dispia. 
ce, ripetiamo tutti insieme la canzone, 

RUV. L’ autore è commosso, e ringrazia. 

GIL. (alle ragazze) Avete i tamburrelli? 

INEZ. Il tamburello , la cigaretta, e lo stiletto 


IERI 


alla Iegaccia sono oggetti di prima neces- 
sità per una signorina Andalusa. 


GIL. Bestia! credeva essere in altro paese! 
RUY. Degnc figlie di questo Papà!. 
BIZ. }l Papà e commo:so 1 e ringrazia. Canzone 


en place! (Inez. e Juan. prendono dalla toe- 
lette è aiutata € tutti agitandoli ripren- 


dono). 
MIDO sa 

INEZ. e IUAN. 

+ È la donna nn tamburrel.. 
GIL. e RUY Tamburrel.. 
INEZ- e IUAN. Sempre chiasso vorria far. 
BIZ. Chiasso far! 
INEZ. e IUAN. Sposo, padre, oppur fratel. 
MER. O fratel.. 
INEZ. e IUAN. Dei saperlo ben suonar. 
MER. BIZ. GL e RU\ . Ben suonar ! 


Tutti (battendo i tamburelli) 
Tra la! là la là! la da dà: 
La donna è stata e ognor sarà 
Come l'uomo la fà! 
Quadro. 
CADE LA TELA 


FINE DELL’ OPERETTA 
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